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L'Italia nel Mappamondo di Ebstorf (1284) 

Nota del socio Dott. PIETRO GRIBAUDI 

Relativamente pochi sono i documenti cartografici medi. vali, che 

per la loro originalità, o, almeno, per la loro ampiezza, permettano lo 

5tudio di particolari regioni. Per persuadersene basta dare uno sguardo 

(e accenno solo alle principali) alle grandi raccolte cli carte medievali 

rlel Jomard ( 1 ), <lei Santarem ( 2) e a quclb recentissima del Dottor 

Corrado Miller (3), tanto benemerito <lella storia della cartografia nei 

secoli più oscuri del medioevo. Fra le poche eo::ezioni va senza dubbio 

collocato il grande mappamondo di Ebstorf, cosi <letto dal piccolo borgo 

posto tra Hannover e L11neburgo1 o\·e fu troYato in un antico monastero 

di monache dell'ordine di S. Benedetto. 

Non credo che sia opern inutile dire in poche p 0 role, prendendo 

per guida i lavori del Miller, come sia rappresentata la nostra Italia in 

ciuel mappamondo. Questo studio ci dHà modo, per usare le parole 

preposte dal compianto Prof. G. Marinelli, allo splendido Saggio di car· 

tografia della regione veneta, di e far confrontare la povertà di ieri e 

la con:1uis 1ata ricchezza dell'oggi, e i mille errori in cui cadde la scienza 

e i mille tentativi, che dovette ripetere la scienza per progredire di un 

passo, per raggiungere un solo dei fini proposti, e i guadagni lenti e 

contrastati, ma raggiunti in ultimo con due mezzi effic:i.cissimi: perseve· 

ranza e associazione di forze diverse, e far trarre dagli errori solenne 

ammaestramento pel domani e dalla splendida vittoria eccitamento ari· 

port~rne delle altre » (4). 

(I) J o,u 1m, Les llfonuments de la Géograp!u'e 011 Recucil d' anciennes cartes 
c11ropéa111es ti ,,ritn!a/es ... depuis /es temps plus reculés jusq'à l'rpoque d' Orte!ius et 
Gerani llf,:rcat,,r, Paris. 

(z) At!t1s composi dc ma}'}'amonds, de portuians et de cartes !,ydrographiqurs et 
l1istoriq1u.r d,,puis le VI jusq'a11 XVII sièc!e, Paris, 1849. 

(3) .lf.1ff'aem11ndi - Die liltesten We/t!.:arten, herausgegeben und erliiutert van 
Dr. Ko:-RAD ;\l!LLER, voi. 6, Stllltgart, 1896. 

(4) ~L\RI:--;ELL!, Introduzione r./ Saggio di cartografia del/a rc,~io11t veneta, Ve­
nezia, 1881, p. XLIV. 
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Noi potremo degnamente appre2.zare tutto il valore del progresso 

compiuto dalla moderna cartografia, solo quando conosceremo tutti i 

gradi attrn\·erso a cui essa dovette passare, tutte le diflico'.tà che dovette 
superare per giungere, fra mille ostacoli e dopo enormi fatiche, alla 
l resente perfezione. 

* * * 

La prima notizia del mappamondo di Ebstorf si ebbe nel 1833 1 

nella « Hannoversche Zeitung >, e nell'anno seguente il « Vaterlan­

disches A rchiv > ne diede la prima deFcrizione dovuta al Blumenbach 

( 1 ). D'allora in poi esso fu oggetto di studi, sia diretti che indiretti, del 
Mullenhoff (2) 1 del Mitthoff (3), del Richthofen (4), del Philippi (s) e 

del Sommerbrodt, al quale se ne deve pure la prima riproduzione in 

fotografia (6). Resane cosi più facile e comoda la consultazione, se ne 

occuparono ancora lo Schulte (7)1 il Miller (8), il Walleser (9) 1 e 
poi di nuovo, più a lungo ed in modo più completo, il l\Jiller ( 1 o). 

Questi, che fece fare co' suoi studi un notevole passo allo studio della 
cartogrn.lia mediovale, dedicò al mappamondo di Ebstorf l' inttra quinta 

( l) Vaterliindisches Arcltiv fiir 1/annoc•<'risch - Braunschweigiscl1t Geschiclttc, 

Jahrg. 1834, 1-21. 
(2) Utbtr dit ìVelrkarte ,md Chorographù des Kaisers Auguslus, Kiel, 1856, 

p. 2 e seg. 

(3) K1tnstd01kmale, IIannover, I 87 7, lV, 68. 
(4) C!:ina, I, 1877, p. 63r. 
(5) Zur Reconstrudion der fVeltkarte ,ies Ag,·ippa, Marburg, 1882. 
(6) Afrika aus dcr Ebs/01/er fVtltkarle, Hannover, 1885. - Die Ebst01Jer 

IVeltkartc, lhnnover, 1891, Tes\o 4°, XII e 88 pag. Atlante di 25 tavole, di cui la 

prima dà una riduzione ger,ernle del mappamondo (Cfr. 111ILLER, /Jfappaemundi, IV, 

schizzi 3). 
(7) Die ii/teste Darslellung Scldesiens auf der Ebstorfer 111appam1mdi rnit 

Facsmìle ìn Zeitschrìft des Vereìns fiir Geschichte und Altertum Schlesiens, XXVI, 

llreslau, 1892, p, ,87-394. 
(8) Die Ebsto1Jer Wdtkarle 1md ihre Darsttllung Deulschiands, in "Sii<ldeutschen 

Dlattern fiir Lohere Unterrichtsan-talten ", J, n. 4 1 Stuttgart, 18931 con due schizzi. 

(9) Die ivdttofel du Navennaten, Prog. Mannheirn, 1894 p. 6 e 7. 
(10) K. MlLLER, Die Ebstorfkarle. Mit dern Facsimile der Karte in den Farben 

<les Originals in Mappat1111mdi V, 1896. - l',[onialium Ebstorfensium mappa mundi 

111it lwrur Erklar1111g dcr Wtltkarle des Frauenklosters Ebslorf vom J'al,re I284. 

Koln, 1896. Questo opuscolo fu tradotto anche in italiano ( Paravìa, Torino, 1902 ), 
<la Paolo Em. Lorenz, 
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parte della sua opera « Mapjae mundi , ( 1) ed in un opuscolo pubblicato 

a parte ne diede unJ. succinta descrizione accompagnatJ. da una ben 

riuscita riproduzione in cromolitografia. 

Queste dne opere del Miller si completano a vicenda. La prima 
infatti è quasi esclusivam;mte dedicata allo studio critico del testo, alla , 

ricerca delle fonti ed allo studio delle re'alioni e dei puntt di contatto 

della carta di Ebstorf con altre precedenti; la seconrla, come già dissi, 

è dedicata ad una bre\·e descrizione delle singole pani. 

Il Mappamondo di Ebstorf si compone di ben 30 fogli di perga­
mena legati gli uni agli altri da una striscia dèlla stessa materia larga un, 

centimetro. La lunghezza totale è di m. 3.58 e la largheua di m, 3.56, 

con una superlicie cìi mq. 12.74. Benchè in complesso sia lxn conservato, 

tuttavia \'i sono nella pergamena parecchie lacune fra cui una larga 50 
cm. e lunga 66. 

Vi abbondano le leggende, talvolta molto lunghe, e sempre scritte 

in carattere assai chiaro. Pochi sono gli errori di scritturJ. e spesso fu. 

rono corretti. Una particolarità di questa carta è il gran numero di 

nomi doppi, specialmente di città e cti isole : ne \'edremo un curioso 

esempio a proposito delle isole Eolie. Ciò si deve, seconclo il Miller, a 
due cause in modo particolare, cioè al gran formato delb carta, ed al 

fatto di essere stata disegnata su fogli staccati, che furono poi riuniti. 
Mo'to variati sono i colori, e certo la stessa pers01n scrisse le leg­

gende e disegnò le figure. Che in tempi più recenti la carta sia stata 
ritoccata è dimcstrato da parecchie cancellature. 

11 nome del disegnatore è chiaramente inclicato, insieme colla data, 

in una scritta posta sopra Lunebnrgo : Bclmo! fi11xi! I 2S 4. Del resto­

se anche non \'Ì fosse questa data, molti cantieri int1inseci ed estrinseci 

farebbero egualmente atttribuire questo prezioso documento cartografico 

alla seconda meti del secolo xi 1 1. 

Molte sono le fonti a cui l'autore ncorre per com pil:lre le \·arie 

leggende della c:irta. Le più lunghe derivano quasi tutte dai libri XIII 

e XIV delle Etimologie di S. Isidoro cli Sivigfo, eh~ ebbero sulla car· 

tografia mediornle una grande influenza. Vengono poi Soìino, Onorio 

.d'Autun, Adamo di Brema, Etico, Orazio ecc. 11 più del1e volte sono 

(1) MILLER J]ie Ebs/o,-Jerka,-fe, in Jfappae 11111n,ii V. p. 4. O:tré le isole Eolie 

sono anche radcluppiati i nomi di C,-rfa, Dtlos, Carpatos, Eciatanis, P,,-s,polis. 

Edissa, Ca,-,-hat, A,·ac11sa, Vtrdunum, Arax,s, Ca11:p11s Sennaar, il/11nicia, ec:. Cfr. 
anche MILLER, l,fon.'a!i11111 Ebs/01'/ensiwll ,1/af p,i m1111di p. I I·! 2. 
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riportate alia lettera le parole dei diversi autori: qualche volta invece 

il compilatore compendia, ricorrendo anche a piì1 autori. 

Per dare un esempio del modo di compilazione delle leggende ne 

riporto una delle più lunghe, mettendo di fronte i passi di S. Isidoro 

da cui deriva : 

Carta di Ebstorf. S. Isidoro, Etim. XIV, 2 1 I. 

Orbis a rotunditate cir· Orbis a rotunditate circuii dictus, quia s1· 

culi dictus, quia est ut cut rata est : unde brevis etiam rotella orbi-

rota. Unclique enim o- culus appellatur. Undique c11im Oceanus cir-

ceanus circumfluens 111 curnfluens eius in circuitus ambit fines. Di visus 

circulo est trifariam di- est autem trifarie: ex quibus una pars Asia 

visus, id est in Asyam altera Europa, tertia et Africa nuncupatur. 

Europam, Africarn. XIV, 2, 2. Quas tres partes orbis veteres 

Sola Asya medietatem 

orbis, due tenent alte­

ram partem Europa et 

Africa, q uas intersecat ve­

lut subterraneurn medi-

terraneum mare. 

Asya ex nomine cu. 

iusdam mulieris e-t ap· 

pellata, que apud anti· 

quos imperium tenuit 

orientis. H,'c a tertia 

parte di sposi ta est. A 0-

1 iente o:tu solis, a me­

ridie oceano, ab occi­

dente enim Nostro Mari 

finitur. A septentrione 

non aequaliter divisi erunt: nam Asia a mc· 

ridie per orientem usque ad septentrione:11 

pervenit. Europa vero a septentrione usque 

ad occidentem atq uc Africa ab occidente 

usque ad meridiem. 

XIV, 2, 3. Unde evidenter orbem dimi­

diurn duae tenent Europa et Africa, alium 

vero dimidium sola Asia. Sed ideo istae duae 

partes factae sunt, quia inter utrarnque ab 

Oceano Mare Magnum ingreditur, quod e:,s 

inters:cat. Quapropter si in duas partes, orientis 

et occidentis, orbem dividas, Asia erit in una, 

in altera vero Europa et Africa. 

XIV, 3, 1. Asia ex nomine cuiusdarn mu­

lieris est appellata quae apud antiquos im­

perium tenuit orientis. Haec in tertia orbis 

parte disposita, ali oriente ortu solis, a me­

ridie oceano, ab occiduo nostro mari finitur, 

a septen trione Meoticle lacu et Ta nai fin vio 

terminatur. 

Habet autem provincias rnultas et regiones 

quarum breviter nomina et situs expecliam, 

surnpto initio a Paradiso, ecc. (1). 

( r) S. lsidori llispa!ensi,· fli.,pa!Ziar11m Doctoris Opera O,m,ia o'cm,o corree!,, 

et aucta recensente FAUSlINO AREVALO l te. Romae I 797. 
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llledeotidi lacu seu pa· 

ludi et Tanay fluvio ter· 

minatur. HaLet multas 

.provincias, regiones et 

insulas. Ecc. 
Gli autori citati nelle leggende sono : Boezio, Draconzio, S. Giro­

lamo, Is:iia, S. Isidoro, Lucano, S. Luca, Orazio, Sali ustio e Solino. 

L'autore più recente che abbia servito di fonte al compilatore del map· 

pamondo di Elistorf è Gervasio di Tilbury la cui opera « Otia imperalia » 

(12n) ebbe una grande fortuna nei secoli x111-xv (1). Viene poi 

·Giovanni Wirziburgense ( circa II 6 5) specialmente per quello che riguarda 

la Palestina (2), e poi Onorio d'Autun dalla cui « Imago Mundi, altra 

opera fortunatissima nel medioevo, sono tratte alcune delle leggende 

più lunghe (3 ). 
Per quello che riguarda la forma ed il contenuto, il mappamondo 

di Ebstorf è in istretta relazione colle carte del Beatus di S. Sever (4). 

Nel centro della carta è Gerusalemme, in mezzo alla quale campeggia 

·la figura cli Cristo, che sorge dal sepolcro. E Cristo è rappresentato 

anche in modo da dominare tutto il mondo; così che la sua figura forma 

·1a base della carta, di cui dà nello stesso tempo l'orientamento. La testa 

-tocca l'estremità della carta ad oriente, i piedi ad occidente, e le due 

braccia aperte in forma di cror::e ne toccano rispettivamente l'estremità 

meridionale e settentrionale. 

La testa è disegnata fra un'alfa ed un'omega colla scritta: primus 
et novissimus ( A poc., 1, 8 e 1 7 ). Sul piede destro è scritto: Usque al 

(I) G ER VAS!l'S TILDERI ENSIS, Olia fm/erial1a, Ed, Leibnitz, in Script. rer, Brunsv., 

l!annover, 1707, Vol. I, pag. 911-959. 
(2) JOHANNES WIRZIBURGENSI,, Ed. Toblcr, in Descr,)liones Terrae Sanctae 

'Lipsia 1874. 
(3) HoNORIL'S AUGUSTOP., /111ago ,Vundi, Ed. Migne, Voi. 177. Per la descrizione 

dell'Italia la fonte principale fu la Hisloria La11gobarr!or11m di PAOLO DIACONO. 

Non è mai citala pe1Ò. Cfr. MILLER, Die Ebslorferkart, p. 77. 

(4) MlLLER C,: Die Ebslorfkarle, p. 77-78 e 64, ove accenna etll'affinità della 

· Carla di Ebslorf colle carte· del Beato e di Osma, specialmente per quello che ri­

·guarda la forma dell'Europa, dell'Italia, della Penisola Balcanica, ecc, Cfr. anche 

BEAZLEY: Ntw Light on some medioevals Maps in The Ctographical Journal, 1900 

e 1901. li Beazley, partendo dalle ricerche del M,l!er, studia le affinità e le deriva­

zioni delle principali carte meùioevali. Sullo stesso soggetto torna p'ì1 ampiamente 

nel 2° voi. della sua impattante opera: T1ie Daw,, of .ìfo.lern Ceog, aphy. London, 

1901, p, 549-642. 
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finem fortiter et suaviltr; sul sinistro: Disponens omnia; sulla mano de· 

stra: Dextera Domini feci! virtutem (salmo r r 7, 1 6) e sulla sini­

stra: Terram palmo roncludit (antifona al lllùgnij. per la IV Dom. di 

Nat.) 
Tutt'intorno è l'oceano. Il ,Mare Mediterraneo, nella direzione da 

occidente ad oriente, separa l'Europa dall'AfricJ, dividendo il mondo in 

tre parti, secondo quello che dice la leggenda riportata poco innanzi. 

* * * 

Il Lig11st/c11111 (mare) non s'interna abbastanza fra l' Iberia e l'Italia 

da rendere chiara b forma peninsulare di queste due regioni, che così 

sembrano form:,re un tutto compatto. Molto piì1 evidente è la formJ. 

peninsulare della Balcania, perchè l'Adriatico, che è qui dis~gnato co11 

linee molto regolari, quasi geometriche, si spinge molto verso setten­

trione, cioè per tutta la lunghezza dell' Jtalia. La quale assume così 1 t 
figura di un triJ.ngolo rettangolo, i cui due cateti sono bagnati rispetti­

vamente dal Tirreno e dall'Adriatico, e l'ipotenusa è costituita dalb 

grande catena alpina, che partendo dall'estrema costa settentrionale del 

mar Ligure si dirige a NNE. fino ali' altezza di Brixia crvitas e poi 

ad E. fino alle sorgenti del Cep!tis jlHmtn. 

Nessuna insenatura notevole è disegnata lungo le coste, oltre quella 

del Ligustimm (mare) a sud, ed il golfo di :Manfredonia a SE. (golfo 

di Taranto?) che non porta alcun nome. 

I monti sono disegnati con fasci di linee sinuose, qualche volta pa. 

rallele, spesso interrotte; e si distinguono molto bene dai fiumi rappre­

sentati con due sole linee parallele ( 1 ). I monti isolati o che hanno· 

speciale importanza (Monte Cassino, Etna, Erice, ecc.) sono invece di· 

segnati con figure più o meno sinuose di forma triangolare. 

Le Alpi, come già accennai, partono dal mar Ligure e per un, 

tratto parallele a due altre catene di monti, una delle quali, dopo aver 

accompagnato alquanto il Rodano, finisce poco prima di E11ricim1111 (IP· 
pidum (Zurigo), e l'altra è la catena appenninica. 

Il nome Alpi non compare mai lungo il sistema; anzi il tratto 

della catena da cui nasce il Po con alcuni suoi affluenti è indicato col 

(1) I fiumi sono colorati in azzurro, 
terne in rosso e u po. 

monti in giallo· ros,o colle 1 in ee in-
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nome di Ajenn:'ni montes ( 1 ). All' altezz1 di 1Jfediolam1111 civifas e ad 

occidente è Alonte Jovis, il summus Pem1i11us dei Romani, il Gran San 

Bernardo. Poco oltre un altro notevole trJtto della catena alpina porta il 

nome di Septc 111ons, in cui giustamente il Mil!er crede di do\·er riconoscere 

il Septi mer, uno <lei passi ricordati, insieme al Gran S. Bernardo, anche, 

-dalla Tabula Prutingeriana (2). 
li Monviso ( llfons Vesul11s) è po,to a settentrione del Lema1111s 

lacus nella Gcnm.nia, poco lungi dalla fons Danubii. Vicino al tronco 

di catena che porta questo nome vi è la scritta: li:fow a quo Danu­

bium orit11r par11m dist,d ab ilio a quo Renl{S orit11r (3). 

Infine a settentrione dell'Adriatico sono rappresentati dei monti su 

-cui è Forum ju!ii: essi certo corrispondono alle Alpi Giulie. 

Non meno scarsa di nomi è la catena appenninica, la quale, co· 

minciando, come le Alpi, dal mar Ligure, dopo essersi diretta per un 

tratto a norrl, si volge a nord-est fino all'altezza delle sorgenti dell'Al­

bo/a jl., poi ad est fino aù Ariminum ci1.•itas. Di qui, dopo un breve 

arco verso sud, si (iivide in due rami, di cui uno finisce sul!' Adriatico 

presso Br1111d11si11m civi!as, l'altro sul Tirreno fra Roma e Megaris (Na­

poli). Il solo nome che s'incontra, prima che la catena si divida, è Par· 

minii Afontes (Monti di Parma) all'altezza di Regia ciz,itas (Reggio d'E· 

milia). Unito al tronco che finisce a Brindisi, fra la figura di questa 

città e di Fermo, è .llfons Cassinus (Monte Cassino) rappresentalo come 

un monte di speciale importanza, certamente pel suo antico e celebre 

monastero. Presso le rive del Mar Tirreno, affatto isolato, sorge lifo11s 

Garganus, a mezza costa del quale è disegnata una torre (4). 

(1) Le Alpi sono ricordate una sola volta a proposito delb Rezia: Retia inter 

A/bes (Alpes). Il nome Albes per Alpes richiama l'opinione di Festo sull'origine del 

nome Alpi, o quel:a di Strabone, che avvicina alle Alpi l'Albù,m, posto ai confini 
della Japigia, e Albingmmum, ecc, della Liguria (IV, 6). 

(2) crr. G. MAR!NELLI: L'Italia, in La Ttrra, IV, p. 14, nota (1), c. 2, E 

a p. 95 il Marinelli scrive: • La fama che vi transitas;ero i Longobardi nel 547, 

·Carlomagno nel 773, Federico Barbarossa nel I 174 e I 175, e la costruzione ddl'o· 
spizio erettovi nel 962 dal monaco Bernardo di 1fontone (in Snoia), mostrano che 
anche nel più o;curo medioevo il frfons J,•vis (Mont Joux) fosse considerato per im· 
portante transito militare. Cfr. anche AGNELLI: Liber Ponti/icalis ecclesiae Ravennatis, 

e:!. Holder·Egger, in li/on, Cerm. Hist., Script. Rerum Langob, et Ital., pagine 

379 e 391. 
(3) M!LLF R: D/e Ebstorferkarte, p. 21. 
(4) Il S:mtuario di S. Michele Arcangelo sul Gargano era celebre nel medio­

evo e mè1a di frequenti pellegrinaggi. L'Appari'tio S. Michaelis Arcl,ang~lis si pone 
1'8 maggio 591. 
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Nessun monte è indicato nella Sardegna e nella Corsica; nella Si­

cilia ne sono segn:,ti tre sulla costa settentrionale a poca distanza l'uno 

dall'altro, e cioè l'Etna, un monte che non ha nome, e l'Erix (Erice o 

Monte S. Giuliano) presso il Liltbws portus. Verso la costa orien­

lale è disegnato ancora un piccolo tronco di catena da cui noscono i 

fiumi Alveus ed Aret11sa. 

Molto sc:.irse, adunque, ed anche in qualche punto errate sono le 

cognizioni che clell' orografia del!' It 1 lia ha il disegnatore della carta. 

Per quello che riguarda i monti della Sicilia è evidente l'influenza di 

Solino ( 1 ). 

I fiumi, come già accennai, sono rappresentati di due linee paral­

lele, le quali hanno quasi per tutti la stessa distanza, che è notevole 

{ circa 4 mm. nel facsimile del Miller). Le sorgenti sono indicate con un 

circoletto, sempre più largo dei fiumi. A!cune volte il circoletto manca, 

specialmente quando il fiume nasce da monti (Tevere, Mincio, Adige ecc.). 

Cominciirndo da settentrione, s'incontra p1ima l'Adige, che non 

porta alcun nome. Nasce dalle Alpi ad oriente cli Curia c. e subito 

ri~eve a sinistr;i un affluente, pure senza uome (Eisach), che scorre fra 

due catene cli monti appartenenti al sistema alpino, e bagna Brixia 
dvitas e Triventi11a civitas. L'Adige poi L,agoa Verona, passa presso 

Tuisiu1n (Treviso), bagna Maistris oppi.iu111 (Mestre) e la parte meri­

dionale ùi Venezia, gettaudosi nell'Adriatico poco a settentrione del Po. 

Il Po ( Pa.ius jlumen) nasce dagli Appennini 111011/es, nome che indica 

le Al pi Cozie, e riceve nello stesso punto, fra Reggio e Piacenza, a 

destra il Sa1J1is Jh111en (Tanaro ?) che nasce dalle Alpi più a sud del Po, 

e a sinistra l' Olla }lumen (Oglio) ed il Ticltinus }lumen (Ticino). Tra 

le sorgenti <li questi ultimi due fiumi, ai piedi delle Alpi, sono disegnati 

due piccoli circoli colla leggenda : Hic sunt dtto laci si quis ex eis bibit 

moritur ( z ). 

(r) Solino, parlanJo della Sicilia, dice che emimt montibus Atina et E,-yx, 
54, 13 (Solini Collect., ed Mommsen, 1864). Il disegnatore delh nostra carta, il quale 

seguendo Onorio d'Antun (Imago mundi) e Isidoro (Etim., XIV, 6, 32 e 33) crede 

che la Sicilia et Trinac .. ;,, a /,-ibus montibus dicitur, aggiunse ai due monti suddetti 

un terzo, a cui però non seppe che nome dare. Nel Mappamondo di Hereford sono 

bene indicati i tre promontori da cui l'isola trasse il nome di Trinacria: fllons 

libeum, Jfons Pe/orttm e 11.fons Pachinttm. MILLER, .lfappa:mundi, IV, p. 21. 

(2) Veramente il Ticino dovrebbe stare nel luogo in cui è invece segnato il 

Mmtis (;'.lincio), ma ben nota il Miller che una trasposizione non si può in alcun 

modo fare, perchè se l'avia (Papia) sarebbe a posto, non lo sarebbero punto Medio­
la11111n e Laude. Dit EbstorJi,-karle p. 17. 
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A sinistra il Po riceve ancora il Mwtis (Mincio) sulle cui rive è 

posta la città di Papia (Pavia), e poi un altro fiume di corso breve ma 

largo, specialmente a settentrione, ove bagna l\fantua (Mantova). Il corso 

del Mentis sia per la sua posizione sia per la direzione, se non pel nome, 

corrisponderebbe piuttosto all'Adda e al Ticino: il Mincio sarebbe invece, 

l' ultimo fiume ora ricordato, il cui allargarsi verso settentrione si spie­

gherebbe coll' ammettere che con esso il disegnatore rnlesse indicare il 

lago di Garda ( 1 ). 

A destra il Po riceve infine un affluente, che scende dagli Appennini 

e non ha nome: è probabilmente il fiume Secchia o il Panaro perchè post) 

fra Parma e Bologna. Fra .Afodrla (Modena) e Pado,c1c (Padova) comincia 

la foce del l'o d'.'.terminata da due rami del fiume, che racchiudono la 

città di Ravenna. 

Tra Fano a nord ed Ancona a sud si getta nell'Adriatico un fiume 

che non porta al.cun nome. Il Miller suppone che in esso si debba ri­

conoscere il l\Ietauro o la Foglia: certo anche cotest0 è possibile; ma non 

si va forse troppo lontano dal vero se si dice che probaLilmente esso è 

il RuLicone, il piccolo fiume tanto celebre nella tradizione classica. 

Nel Tirreno sbocca il Tiberis, il cui corso segna un angolo retto 

colla sua direzione prima da oriente ad occidente e poi cla nord a sud: 

i due tratti sono pressochè eguali. Nasce dall'Appennino nella regione 

indicata col nome di Albania, rice,·e a destra due affluenti, la Mir e 

l'Albo/a (2) e sul finire del suo corso dil'ide la città di Roma in due 

parti uguali. È curioso che la città di Ostia (Hostia ciz·it,n) fu dal dise­

gnatore posta tra l'Appennino, il Tevere, la Nera e l'Alb'..Ila. 
Viene poi l'Acu jlu111m (Arno) che bagna le città cli Luna e T11-

scani<.1 e si getta nel Tirreno, unendo la sua foce con quella di un altro 

(1) Parlnnclo del Benaco Paolo Diacono (If, 14) scriY=: • ..... , et de laa, 

Btnaco in hislonis ila /rgiwus: lltnacus lacus P'e,utiaru,n, dc çuo J1inàtts jlftvi11s 

egr,ditur •. QL1e,tc ultime sono parole è.i Isidoro (Ety,11. 1 Xll[, 19, 7). Circa la forma 

Mentissi noti che anche i codici F I, G. 1, 3, 4 del!a !-!istorio di Paolo Diacone> 

hanno l,fentiw per Jlfincitu. Cfr. l,fon. Genn. Hist., Scrip. /ìer. Lang"b· et /tal., 

p. 81, 34 e p. 43. 
(2) Secon,lu Isidoro (13, 21 1 27) Albub è il nome antico ciel Tevere. Nella 

Tabula reu:ingeriana vi è indicata l'Albinia (Albegna), non come -111 affluente del 

Tevere, n,a come un fiume indipendente che si versa nel Tirreno. t possibile che­

qui sia avvenuta una conf"sione. Cfr. MILLER, Op. cit. p. 16. Di un f. Albufa nel 
paese dei Peligni parla rlinio; m:i alcuni codici invece di A/buia portano A/b11latts. 

Conviene poi appena ricordare che delle Aquae Al!>u!ae parlono Strabone, Plinio e 

molti altri autori. 
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fiume che non ha nome e che come l'Arno scende dagli Appennini. 11 

Miller crede che sia il Varo; ma non mi pare questa sua op'nione ac­

cettabile; e considerando che bagna Luna e che Ga11na ( Genova) si 

trova, rispetto ad esso, ad occidente propendo piuttosto· a credere che 
sia la Magra o il Serchio. 

Nella Sardegna non è indicato alcun fiume. Nella Sicilia se ne 

trovano tre: due, l' Aiveus e l' Aretus(l, nascono da un monte senza 

nome dell' interno e corrono verso oriente con un breve arco verso 

nord (1), il terzo, l'Athero", sbocca a nord presso l'Etna (2). 
Pochi sono i nomi di provincie. Cinque nomi subito colpiscono 

l' occhio, perchè scritti in caratteri più grossi ed ornati, e sono quelli di 

Ro//1111 Longob,zrdia, Liguria, Emilia e Calabria. 

La Lo11gubard,;i è situata fra il Po, il Mentis e l'Adige; la Ligttri,t 

con a sud l'Emilia fra il Ticino, il Mentis e le Alpi. La Calabria è 

situata ali' estremità sud-est dcli' Italia. Oltre questi vi sonc pure alcuni 

altri nomi di provincia scritti nello stesso modo dei nomi di città. La 

T11sca11ia fra l'Arno e la Macra, l'Alba1tia alle sorgenti del Tevere, 

presso l'Appennino, l'Apulia, disegnata come una città (Apulae 1ivitas) 

pre5sO il S11bso/a1111111 pro111011torittm. Anche scritta in carattere piccolo é 

la leggenda: lta.'ia regio ab Italo dieta posta fra Cremona e Mantova : 

è tratta dalle Etimologie di S. Isidoro di Sinigaglia (3 ). 

Per la Sicilia, che ha quasi la figura di un cuore, si ha questa 

leggenda, anch'essa tratta dalla stessa fonte: S;•rilia a sictllo rege fra/re 

Itali dic!a pnus Sicania, contra l!alia111 est sita. Hacc et Trinacria a 

tribus montib11s d,citur. I11k1btlaveru11f C_yclopes. In h,1c 111ve1ita est co-

(I) La virinama di guesti due fiumi si deve evidenternen:e nlla corruzione 

della legr;enda classica che facera comunicare le acque del fiume Alfeo (Peloponnesv) 

con c;uelle della fonte Aretuss, p1esso la città di Siracusa. Solino (56, 12) scrive: 

Dt Ar,·stlmsa et Al/lito vtr1111t est lwctenus quod tonveniunt /011s et a111nis, Lo stesso 

dice l'Anonimus Lticfmsis seguendo Solino (Ed. /ilaniti11s 1884, 23), Isidoro dice solo che 

Siracusa ha fontem Arethusam rt Alphatum Jluvi11m (14, 6, 33), Cosi il fiume Alfeo, 

che, secondo l'antica leggenda, dal Pelopon:1eso veniva per vie na,coste a confondere 

le sue aC(]Ue con guelle della fonte Aretuso, è tra,porlato in Sicilia, e la fonle Areturn 

diven•.a nel mappamondo di Ebstorf un fiume Cfr. anche Solino. 54, 11; Plinir, 

Hist, /Vat. III, 89, 
(2) L' Acheron della nos:ra carta è l'Achates di Solino, Plinio ed Etico, il 

quale scrive che Siracusa irngatnr Jluvio magno Afpluo et Arlialc jlnv:'o: 74, 25, 
Qciasi nel centro della S,ci!ia è posto C!ontllTll sta.:;n11•1,, il G,lonium stngnum 

cli Isidoro, di cui questi scrive che /tiro odore abigit prPximant,s. Etym. XI!f, 13, 8. 
(3) Etym, IV, 4, 18. - Cfr. Chronùa S, Brmdirti Cn, M. C. Il. Script. 

I{ Lan_;;o?. et /t..!, p. 4 71 : Tusrani autem cum papula, etc. 
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media ( 1 ). Il nome Sicilia è scritto in grande quasi nel centro dell'isola 

sopra una città, che non porta altro nome. 
La Sardegna, che ha il suo maggior asse volto da nord a sud, ha 

la forma di un piede umano. Ad essa si riferiscono due leggende: una 

posta ad oriente, nel mare, lungo l'isola ed è tratta dall'opera di So· , 
lino « Sarda11ia Sandaliotes dieta quod in mod111n humani z,csligii sii> ( 2 ); 

l'altra è situata nell'Africa di fronte : e San/inia a Sarainio rege jilio 
Herculis dictc1 est. In hac n,c serpes nec lupus gignitur. Jn ea est soli­

fuga (tantum) animai ut aranea morsu /io111incs perimcns . .ln ea est etiam 

lzerba similis a_piastro que comedentibzts rictus c,mtra/iit et quasi ridentes 

interimit. » Queste parole derivano da S. Isidoro e da Onorio d'Autun (3). 
La C(lrsira imula ha una forma ovale allungata da nord a sud, ed 

è accompagnata da un'unica leggenrla, non interamente leggibile: Corsica 
a Corsa mulitre .... ilb,c ... (4). Delle isole minori dirò in seguito. 

Tanto per la divisione dell'Italia in provincie, quanto per le città, 

la fonte principale del mappamondo di Ebstorf è il Catalogus Provin, 
ciarum Italiae del secolo vu di cui, secondo alcuni, si servì anche Paolo 

Diacono nella descrizione che fa dell'Italia nel libro II della sua Historia 

Longobarrlorum ( 5). Ho detto fonte principale, ma non unica, perchè se, 
per esempio, nella Corsica tanto nel Catalogus. quanto nel nostro mappa· 
mondo non è indicata alcuna città, nella Sardegna questo ne segna pa­
recchie, mentre il Catalogus ed anche Paolo Diacono non ne indicano 

alcuna. E questo non è il solo caso. 
Nel mappamondo di Ebstorf le città dell'Italia sono abbastanza nu­

merose e vengono disegnate nello stesso modo, ma con maggiori o m1-

(1) Dall'/11:ago Jlundi ili Onorio d'Autun e dalle Etim. di S. Isidoro, XIV, 

6, 3 2 33. 
(2) Solino 50, 9. Cfr. anche quanto dice Clandi,1110 (De bt!lo Gild. 507): 
Humanai in s/Hcie111 plantoe se 111agna figura: 

/mula (San!o,,n ve/eres dixere colcni). 

Dlves Agtr fr11_~,.u11z ••.• 

Il mapp. di !Iereford dice per la Sardegna: SarJinia grece Sandalioles, dieta a 

simiiitudine pedis !11//11<lfli etc. MILLER, Op cit. IY, 2 I. 

(3) Etym., XlV, 6, 39. 
(4) Etym., XlY, 6, 41 - Anonim, Leidemis, p. 59. 
( 5) Catalcgw Provinciarum Italia e - .Afo,,_ Gerl!l. Hist., Sffiplores ,·e rum lan­

J;Oba, dicarzmz et lta!icarum saec. VI·IX, Ed. \Vaitz, p. 2i3. Cfr. anche PAULI DIA· 
CONI, Ilisloria la11gc:"·c1rdorwn, Il, 20. Il Kunst aveva creduto che il Catalogus de­

rivasse dalla llistori~ di Paolo Diacono, ma il Be1hmc.nn dimostrò ch'esso era più 
antico (Neues Ard,i,, nr, p. 180 e segg.). L'opinione dd Bethmann non è però più 

ùa tutti uccel tata. 
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nori particol.ui nelle figure, secondo l'importanza o la celebrità delle città 

stesse, o secondo lo spazio lasciato libero dagl.i altri simboli cartografici. 

Predomina quasi sempre il disegno di un castello merlato con una o più 

torri rotonde, per lo pii'.1 non tronche, ma terminanti in cupola pure di 

forma tondeggiante. Ogni città ha una porta, sempre disegnata nella torre 

più alta o appariscente. QuJlche volta vi sono anche due porte, oppure 

una porta ed una finestra poco più in alto. Verona, per esempio, ha una 

porta in ciasrnna delle torri che sono all'estremità : una è disegnata in 

nero, come se fosse aperta, l'altra in bianco e coi segni delle toppe e 

di un anello, come se fosse chiusa (1). 

Nell'accennare alle città, pur seguendo l'ordine naturale delle regioni, 

mi riferirò spesso al Catalogus per vedere fino a qual punto il disegna· 

tore del nostro mappamondo l'abbia seguito. 

Per la renetia il Catalogus nomina le città di Verona, Vicentia, 

Patavium e Aquileia « pro qua mmc Forozit!i dictum est, quod Julius Caesar 
forum neg-otiaticnis ibi statuerat » (z). La carta di Ebstorf ricorda tutte 

queste città, \·ariando il nome di qualcuna e aggiungendone altre: Ve­

ro11a1 Vincemi,r, Forum fidi, I'adouve, Tuisium (Treviso), Maistris oppi­
dum (Mestre), Venizia (Venezia), _!',.focha per Macla (Comacchio), Fer· 
raria. ParloYa e Ferrara sono poste sul Po, Comacchio fra il Po e l'A· 

dige. A pie' delle Alpi è pure segnata la città di Gemona, detta qui 

Clemun Ciritas, ricordata pure da Paolo Diacono col no.me di Glemona (3). 

Nella Longobardia, che corrisponde a parte della Liguria del Ca· 

talogus, si troYano Papia, Cremona, Mantua ed un'altra città senza nome. 

Fra le Alpi, ìungo il corso dell' Eisach, sono poste tre città: Brixia c., 
7rivmtina c. (Trento) ed un'altra città senza nome, che è forse Ber· 

gamo. Nella Liguria è Cheruma (Crema) circondata da uno strano dise· 
gno, forse di montagne, 1fferliula111m1 (Milano) e Laude (Lodi). 

( 1) \' crnr,a è ricordata inriclentalmente ancht: nella lcggencla: • Cella episcopi 

Natoldi vcrm:n:sis • posta a settentrione del lago Lemano. Ratoldo fo vescovo di 
\'crona dall'anlll• 799 all' 840. ~-i ritirò quindi presso Reichenau sui nominis cellam 

juxta Augiaistm Jnsulam construxit e vi_ morì il 13 settembre 847 (Miller). A Ve· 

rana Ratolclo res:aurò la chiesa di S. z~none e fece molte donazioni ai canonici. 

lJGHELLT, !talia Sacra, vol. y, jo4 e 717. - Cfr. anche Aion. Germ. llist,, Script. 

voi. 1, 51, 426; e Libri cofl/rat,·rnitalf/111 S,mcti Galli, Augiensis, Fabariensis, ed. P. 

Piper, 1884, 1, 76, 1; Il, 506, 28. C.uPELLETTI, Le chiese d'Italia, Val. X, p. 755. 

(2) l'aolo Diacono ricorda nella Vemtia anche Monselice e Bergamo . . Hist. 

langob., H, 14. 

(3) llist. Langob., 1v, 37. Communierunt se quoque Longobardi et in reliqui.r 

{astris quae lds 7.n'cina e1~ant} hoc est in Cormortes, /\le111as .... Re1111ia1 Glemona, ve! 

diam in .!bligù,c .... 
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Della provincia delle Alpi Cozie, che, secondo il Cata/ogus e Paolo 

Diacono, dalla Liguria r,: usque ad mare 7)'rrm11111 exft·mùtur (/ ab oc­

ciduo fi11ib11s Cal/orum comp11tat11r ,, e comprende Aquis, Dertona, mo­

nasterium I3ovium, Gen1:1a e Saona, è ricordata nella nostra carta solo 

Canna (Genova) ( r ). 

Nella Tu scia, secondo il Catalogus, è Roma. ( 2); ma la carta ci dà 

nella T11,ca11i,1, che corrisponde a quella provincia, :inchc Luna (Luni) 

lungi dal m:irc, Pisa, L11cca e Tuscania Civi!ds (Toscanella), presso le 

foci dell'Arno, nel luogo che propriamente spetterebbe a Firenze, che 

qui non è ricordata affatto. 
Roma è rappresentata in modo diverso dalle altre città, cioè con 

un largo cerchio cli mura merlate fornite di torri; nell'interno gli edi­

fici principali, cioè le basiliche, sono indicati con simboli non molto di­

versi da quelli usati per le città minori (non \·i sono torri o mura mer­

lat~ ). Sulla riva destra del Tevere v'è la basilica di S. Pietro - ad san­

lmn Pctrum - e Crista11cia civilas (Castel S. Angelo) che ricorda col 

nome la potenza. nel sec. X della famiglia dei Crescenzi (3). Sulla si­

nistra dd Tevere, entro il circuito delle mura, vi sono le tre chiese di 

S. Croce (Sa!!cfe Crucis), S. Maria Maggiore (ad Sa11clam llfariam ma­

:'orem) e di S. Gimanni in Laterano (ad sa11ct1m1 Jol1a!ll.em i11 htera110;; 

e fuori delle mura quelle cli S. Paolo (l'au/i), S Sebastiano (Sancti Sebastiant} 

e S. Lorenzo (Sancii Laurmcii). Vicino alla lJasilica di S Giovanni in 

Laterano vi è b Rotu11ri,i (Panteon di Agrippa). (4). 

Su due torri delle mura di Roma, sulla sinis'.ra del Tevere, poggia 

le sue zampe un leone con sopra la scritta: sec1,,1t.l11111 .for111a11 leonis i11cl1oata 

est Roma, che si riferisce ad una leggenda, comune nel medioevo, riportata 

pure nei llhrah/!ia Urb1s Romae (5). Un unico ponte è segnato sul Te· 

(1) L'accc11no c,l monastero di Ilobbio, fondatu nel 613, dimostra che il Catc­

lt'gus appartiene al secolo Vll o al seguen'e, se pure non è, come molti ritengono 

una derivazione dalla H:'st. Langob. di P. Diacono. 

(2) Crr. D1w:-..;ETTO L\ TI:--I, l es livres aou Treiur, pnr R. Chabail!e, 1863, 

p. 163. 

(3) Cfr. ~liLLER, Die Ebst,:,r/erkar!t, p. 16. 

(4) Il Panll:on cli Agrippa divenne nel 609 una ch:esa col titolo di S. Maria 

ad Martyre,. 11 n,,me di Ro:oncla pe1Ò duvuto alla sua forma, fu sempre il più co­

mune (S. Maria Ko:unda). Cfr. l\111.LER, Die Ebst. p. 16; e PAULI DIACo:-;1, fli.-1. 

Langob. lV, 36 L. 01 e si parb della consacrazione del tempio pagano quod Pant1Ut11/l 

vocabatm·. 

(5) Cfr. anche: Archivio dd!.1 Soc. Romana di Sto,i,1 Pat,i,1 XII, 165, (MONACI, 

Sol Lilçr htoriJrtOil Roma1.-or11m) ove è riprodot:a da un cod:ce della Dibb. civic:1-
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Yere, il ponte S. Angelo, che qui però non ha nome, ed una sola porta 

nelle mura di Roma, la porta S. Paolo. 

Nella situazione dei diversi edifizi e basiliche <li Roma è evidente 

una conoscenza abbastanza esatt1 della topografia della ciW1. Il disegna· 

tore della c1rta potè a questo riguardo avere notizie nnn solo dai libri, 

ma anche ria qualche pellegrino. 

Nell"Emilia che "i11cipicns a Liguria proz,incia inter A,pes A/mni11as 
rt Fadi fiu(//fa versus Rave1111a111 prrgit il C,talogus ricordà Flagen'ia, 

Regio, Bono!lia t t Foro Cornei ii cuius Castrum lm//lolas appel!atur » 

e la nostra carta, oltre la suddetta città, anche Parma e Jlfodua civitas 

(:\fodena). Flacmtia c. però è posta sulla sinistra del Po e non si nota 

nome latino di Imola, Forum Cornc!ii (1). 
La Flaminia « posita i11ter Alpe.< et mare Adrialicum, comprende Ra· 

·1 cnna e le cinque città della Pentapoli, secondo il Cata,ogus, e secondo 

Li nostra carta Ravenna, Cervia, P/1ana civilas (Fano) Fave11s (Faenza), 

Fama c., A11co11a, Ariminum e Pur/in civit,is (Forum Livzi - Forlì). Fa· 

,,:a c. e: F!N1ta c. si riferiscono evidentemente alla stessa città di Fano: 

Fama è posta presso le rive del ramo meridionale del delta del Po; Phana 

presso il Rubicone, poco luugi dal mare. 
Nel Piceno la carta di Ebstorf mette solo Firma civilas (Fermo), il 

Catalog11s anche Ascoli e Penne. Mancano affatto città per la Valeria, 

e pc! Sam11i1tm si ha solo Bencventa civitas (Benevento), detta e !iarum 

/rovinciar11111 caput ditissima » dal Catalogtts che nomina pure Theate, Au· 
/i,lianu//1 ed Hisernia ( 2 ). 

La Campania, la quale « a urbe Roma usque ad Siber Lucaniae jlu­

z·ium e:xtrnditur , ha secondo il Catalogus tre città principali: Capua, Nea· 

jo!is e Sa!enmm, che si trovano pure nella nostra carta, benchè il dise· 

gno che si riferisce a Napoli non abbi:1 nome (3 ). 

cli Amburgo (c. 107. s.) uno. pianta di Roma in forma <li leone. Cola di Rienzo seri· 

, ~va: « i/isi 111urt" Rome edifica/;' s1111t z.'11 for,"a"' cujusdam leonis jacentis "· Ep. di Cola 

, ':' Rienzo a curn cli A. Gabrielli a p. 97 (.In Fonti della storia d' lt1/ia, puLbl dal­

ì'Ist. stor. Italiano). Anche GRAF A. Roma nelle memori! t nrtla immaginazione del me• 

r.'_:o evo, I, I o 
Nella moneta senatoria coniata in Roma durante il governo di messer Branca• 

'leone Andalò ( 1252-1257) si nota il simbolo del leone da una pa1 te e ,'all'altra una 

donna sedente in trono, colla scritta: Roma caput mundi 

(1) Pel nome Imola, cfr. T. ZAXICIIELLI, Appunti lessicali ,.· toponomastici, Bo· 

1ngna 19or. 
(2) ;\[1LrER, Die Ebstorferkarte, p. 65. Pauli Diaconi, Hht. lan_çob., II, 20. 

(3) Yi è però indicata llfegaris (Castel del!' Ovo) Cfr. MILI.El\, Dù Ebstorf., 

l'· 15 e 30. 
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Nell'Apulia e consociata sibi Calabria > il Catalogus pone Luceria, Si· 
pontum, Canusium, Acerentia, Brundùium, Tarentum e et in sinistro ltaliae 
cornu quod L millibus distans, aptam mercimo11iis Ydront11m » : la carta ricorda 

fra queste città solo Brundusium e Sipontina cù,itas ed aggiunge Barium 

(Bari) e Caropentrum (Carpino) presso il Gargano. Inoltre, proprio nel , 

centro della provincia è posta Apulae civitas col solito simbolo delle citt~. 

Nella Sicilia, che è disegnata come quattro volte circa più grande 

della Sardegna, relativamente numerose sono le citti: Cat,mensis civitas 
(Catania), Siracusa c. (Siracusa), Agrigentum r. (Girgenti), }éarim c. (Ca­

rini), L1libat/1anum c. (è un capo;, Lilibeus porlus (Marsala), Palenna c. 
(Palermo), tutte situate lrngo le coste. Nel centro poi spicca un grande 

disegno di una città (Messina, secondo il Miller) (1 ). 
Le città della Sardegna sono t,1tte situate lungo la costa orientale. 

Cominciando da sud si ha Caralis c. (Cagliari), Nura c. (Nora), Vibia c. 
(Olbia-Terranova), e Tibulo c. che è ricordata anche da Tolomeo e nel­

l'Itinerarium Antonini (2 ). 

Nella Corsica, come già dissi, non vi sono città. 

Oltre le tre isole maggiori, ora ricordate, ye ne sono attorno al­

i' Italia molte altre, piu o meno grandi, quasi tutte di forma ellittica. 

A mezzodì della Corsica vi sono: Gpnnasia, ùu, ,lfllrod ..... e Sic· 
cades insula; e fra la Corsica e la Sardegna due isolette senza nome. 

Ad oriente della Sardegna, fra questa e la Sicilia sono poste le isole 

di Gabat/1a (Galita), Lampedusa, Galunie Let,z (3) (Malt::i), e più 1·erso 

l' Italia, una serie di isolotti senza nome e Leucasis, b Leucasia di 

Plinio (4). Sulla costa italiana vicino il simbolo della città di Napoli 

è Mrgaris, che Tolomeo mette e inter I'muilipp11111 cl Nca/olim (Ca· 

stello dell'Ovo ). 

l\'el mare Adriatico, quasi a uguale distanza fra le coste dell'Italia 

e quelle della penisola balcanica vi sono molte isole che si seguono in 

linea retta. Cominciando da N. si ha CanoJa, la Cassi0p:i. della Tabub. 

( ,) MILLER, D.'e Ebst., p. 30. 

(2) lVora dì cui parlano molti documenti eµigrnlìci e lttternri sorgeva nella 
penisoletta di S. Efisio presso la chiesa del medesimo nollle, Cossi.; .\, L'isola di Sar· 

dtgna. Roma, 1900, p. 148 ; - DE LAMARMORA, Jtineraire ,ic /'ile a'e S,wdajgm, To· 

rino 186:J, IT, p. 491. - TilbNla oppid11m, di Tolomeo, sorgeva prc<so l'attuale Porto 
Frisano (Castel Sardo), e non Longo Sardo (?) come dubita Milier (Dit Ebst., p. 30). 

- Di Olbia scrivo Cervasius Tilbtrimsis (Otùi ]111,"cri<1/is, 1, p. 92.3): • contra Ccr· 

sicam hoc est contra septentrionern, Utbienses •. 

(3) Galonie Leta è la com:zione dei nGmi Gaulos (Gvzzo) e \1elita (Malta). 

(4) ltucasia contra ·Faatanum si1111111. l'LINIO, Nat llist. llf, 85. 
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Peutingeriana, ricordata pure da Orosio, S. Isidoro, dal mappamondo 
di Hereford, ecc. ( r ), Melphodia, O/fa/inia (Cefalonia) e poi le isole 
Lipari ed Eolie. 

Il disegnatore del mappamondo di Ebstorf ha fatto una grande 
confusione per quello che riguarda queste isole, le quali sono tutte di­
segnale in due luoghi diversi, cioè nell'Adriatico e nel Mediterraneo 
Orientale. Fra la Grecia e l'i~ola di Creta è posta una grande isola nel 
cui centro è rappresentata la Regia Eo!i in forma di un castello con 
tre torri merlate. Di fianco ali' isola vi è questa leggenda : Eolee insule, 
ab Eolo rege dute, iuxta Cyciliam posite. Hec et Vulcanie q11ia incendio 
sunt piene. Sunt enim novem ( 2 ). Anche S. Isidoro parla di 9 isole 
Eolie, mentre Plinio e Solino ne numerano solo sette. Si vede poi 
chiaro che il nostro autore nel collocare queste isole e nel dare loro il 
nome seguì fonti diverse, perchè vi sono nei nomi di!Terenze notevoli, 
come pure nella collocazione. Per es., !'i.mia di Lipari è posta col nome 
di Luparis nel mare Egeo, con quello di Lipparis nell'Adriatico. Alicuri 
col nome di Denfusa nell'Adriatico, con quello di E,-ipliura presso le 
coste dell'Egitto, ecc, 

Può essere che questa differenza nei nomi sia stata una delle cause 
della ripetizione delle isole. Tuttavia si può contro questa supposizione 
notare che l' isola di Salina, collo stesso nome Didime è pure ripetuta 
due volte, e che le ripetizioni, in generale, sono molto frequenti spe­
cialmente per l' isole. 

Se per ciò che riguarda la toponomastica, nel mappamondo di Eb­
storf è ancora molto notevole, anzi, del tutto preponderante, l' influenza 
classica, non mancano tuttavia i nomi, che nella loro forma dimcstrano 
il trapasso alle forme volgari. Tali sono per es., i nomi Venizia, Padouve, 
Bolonia, Modela, Furlin, Lucca, ecc. 

E/aia, novembre I90]. 

(1) l\frLLER, Die Ebst., p. 27 (Cfr. anche, MILLER, J.fappae1111111a'i, IV, 22). 

(2) IsrnoRI, Etym. XIV, 6, 37. 


